
È
appena tornato dal

Salone del vino di
Parigi. Ma Franco

Morando, giovane
imprenditore eambasciato-

re dell’azienda di famiglia,
la «Montalbera», leader

nella produzione di Ruchè,
è ormai abituato ai lunghi

tourdedicati alla promozio-
ne e alla commercializza-
zione dei suoi (grandi) vi-

ni. E il Ruchè resta la «pun-
ta di lancia», il core busi-

ness aziendale.
Morando, siete i maggiori

produttori di questo vino:
oltre un terzo del milione di

bottiglie di Ruchè viene dal-
le vostre cantine. Una scom-

messa che si è rivelata vin-
cente partendo da un viti-

gno che fino a 40 anni fa
sembrava quasi estinto.

Non è stato un azzardo?
«Poteva esserlo, quando mio

nonno Enrico Riccardo, nel
1979, incontrò a Castagnole
l’allora parroco, don Giaco-

mo Cauda e il sindaco Lidia
Bianco. Assaggiò il Ruchè e

fu un colpo di fulmine. Deci-
se di investire sull’azienda a

Castagnole,prima pochi etta-

Castagnole,prima pochi etta-
ri, poi una crescita costante».

Suo nonno fondatore di
quel colosso dei mangimi

che porta alto il nome di fa-
miglia nel mondo...

«Noi siamo originari di Neive
con una cascina a Castiglio-

ne Tinella, nel cuore del Mo-
scato. Miononno era uno

stretto collaboratore di Mi-
chele Ferrero: faceva il bro-

ker eametà Anni ’50 aMarsi-
glia acquistò due scatolette

di carne per cani egatti. Do-
po averne studiato il conte-

nuto ed aver cominciato tut-
ta la trafila per avviare una
produzione analoga in Ita-

lia, fu l’apripista di un merca-
to allora del tutto nuovo nel

nostro Paese».
«Morando Mangimi»: un

marchio diventato famoso
tra l’altro per quei cappelli-

ni colorati usati anche dai
bimbi di estrazione contadi-

na, in Langa e Monferrato.
Una sorta di sponsorizzazio-

ne ante litteram...
«Proprio quelli e mi fa piace-

re che anche questo venga
scambiato come il simbolo

di un marchio che dura nel
tempo...».

Madai mangini al Ruchè il
passo non è breve...

passo non è breve...
«E’vero, ma da noi, in fami-

glia e in azienda spesso pre-
valgono non solo le ragioni

del business ma quelle del
cuore. E questa è stata la ra-

gione che ci ha fatti arrivare a
Castagnole».

Con voi e gli altri produttori
il Ruchè è diventato un

«brand», una firma di uno vi-
no conosciuto in mezz’Ita-
lia e ormai sempre più ap-
prezzato e richiesto anche

all’estero...
«Stiamo migliorando è vero,

ma il Monferrato (parlo di
strutture, mentalità, modo
di porsi) deve ancora cresce-

re sotto questo profilo...».
Voi siete langhetti di origi-

ne. Che differenze ci sono
tra i due territori?

«In Langa tutti lavorano nel-
la stessa direzione, ogni 50

metri c’è un ristorante, un
bed&breakfast, una locan-

da. Qui nel Monferrato di-
ciamo che c’è ancora da fa-

re. Per fortuna il Consorzio
di tutela guidato da Filippo

Mobrici è da tempo sinto-
nizzato sulla linea di quel

famoso concetto di fare
squadra che dovrebbe gui-

darci e aiutarci a migliora-
re la nostra offerta...».

INTERVISTA

FRANCOMORANDOL’imprenditoredellacasavinicola“M;ontalbera”
“Dobbiamofaredavverosquadrasu unterritoriocongrandipotenzialità”

“ Il Ruchè bandi era
di unMonfer rato
che deve crescere”
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re la nostra offerta...».
E l’Associazione produtto-

ri? Che cosa chiedete a chi la
dirige?

«Disaper restare uniti. Dies-
sere capaci. E, soprattutto,

trasparenti nel modo di esse-
re edi porsi. Solo così potre-
mo far grande, ancora più
grande il Ruchè. Unvino che
non hauguali». —

1. Ilgruippo dei produttori di

Ruchè. 2. Franco Morando

(Montalbera: azienda leader

nella produzione di Ruchè)

Conlanostra azienda
abbiamo investito
moltissimo su
questovino e sul
Monferrato

Noiproduttori
dobbiamoessere
uniti, capacie
trasparenti.Una
grandesfida per tutti
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